
Tre banditi travestiti da agenti di polizia 
bloccano il titolare di un mobilificio 
Subito scatta l'allarme, l'auto intercettata 
da una pattuglia della Guardia di Finanza 

Arrestato uno dei rapitori, gli altri due 
sono riusciti a fuggire a piedi. Tra le ipotesi 
l'intimidazione. Giuseppe Gerratana è stato 
anche consigliere comunale per la De 

Sventato rapimento di un imprenditore 
Ragusa, l'ostaggio rilasciato dopo un inseguimento mozzafiato 
Uno strano tentativo di sequestro di persona in Sici
lia. È avvenuto a Pozzallo, un comune in provincia 
di Ragusa. Una zona dove di rapimenti non si è mai 
sentito parlare. La vittima, rilasciata dopo un inse
guimento, è un noto imprenditore della zona, ex 
consigliere de nel consiglio comunale sospeso per 
mafia. 1 banditi erano travestiti da agenti di polizia. 
Uno di loro è stato catturato. 

WALTER RIZZO 

•POZZALLO (Ragusa). Do
veva essere un colpo perfetto. 
Un sequestro miliardario ai 
danni di uno dei maggiori im
prenditori della provincia di 
Ragusa, Giuseppe Gerratana. 
57 anni. Invece l'ostaggio è sta
to rilasciato subito dopo il rapi
mento, dopo un inseguimento 
mozzafiato da parte della 
Guardia di Finanza. Uno dei 
banditi è stato già arrestato, 
mentre si sfilava la divisa da 
poliziotto. Per gli altri è ancora 
in corso una battuta. - • 

Corpo massiccio, faccia ab
bronzata e capelli candidi. Di 
Giuseppe Giarratana dicono 
tutti sia ricco sfondato, e lui 
non fa nulla per smentire le vo
ci che circolano attorno alla 
sua fortuna economica, co
struita attorno ad una florida 
impresa che realizza e vende 
arredamenti per locali pubbli
ci. Consigliere comunale per la 

De in quel consiglio comunale 
che il prefetto di Ragusa pochi 
mesi fa ha sospeso per sospet
te infiltrazioni maliose Giusep
pe Giarratana in paese è un 
personaggio potente che, si di
ce non abbia mai avuto mente 
da temere, neppure da parte 
dell'agguerrito plotone di 
estortori che ormai da tempo, 
con solidi legami con la mafia 
catanese e nissena ha preso a 
taglieggiare sistematicamente 
commercianti ed imprenditori. 
Un giro d'affari di miliardi. Una 
ricchezza vissuta intensamen
te, ma tutta concentrata nella 
sua Pozzallo, un comune all'e
stremo sud della provincia di 
Ragusa. Una villa immersa nel 
verde, circondata da un muta
gliene biancastro che la difen
de da sguardi indiscreti. Dal 
suo rifugio Giuseppe Gerrata
na esce solo a bordo delle sue 
sontuose Mercedes, in paese si 

dice che ne abbia un'intera 
collezione. Insomma gli ingre
dienti per treare un perfetto 
bersaglio per un sequestro di 
persona ci sono tutti. Qualcu
no pensa di tentare il colpo. 
Mette su un'organizzazione 
che una volta alla prova sul 
campo, come si vedrà, non 
regge più di tanto. 

La trappola scatta alle 7,45 
di ieri. Giuseppe Giarratana 
esce come ogni mattina dalla 
villa. Percorre a bordo della 
sua auto la stradella in asfalto, 
che si apre un varco a fatica 
nel polveroso terreno che cir
conda la villa. La strada che 
porta in paese è 11 a pochi me
tri, coperta dai canneti che na
scondono anche un brutto 
cantiere che produce prefab
bricati. Il commando è pronto 
ad entrare in azione. L'auto di 
Giarratana percorre alcune 
centinaia di metri. Dietro una 
curva tre uomini in divisa da 
poliziotti accanto ad una Re
nault 5 sul cui tetto lampeggia 
un segnalatore blu come quelli 
che si usano sulle auto civetta. 
Uno dei tre alza con calma la 
paletta e fa segno a Giarratana. 
Un normale controllo, pensa 
l'imprenditore Si accosta alla 
vettura del terzetto. «Scenda 
dall'auto e ci mostri i docu
menti..». Giarratana scende 
piano, un po' per la sua mole, 
un po' perché comincia a so
spettare qualcosa. Quelle fac

ce non le ha mai viste, e poi i 
poliziotti non si muovono di 
solito a bordo di una vettura 
•civetta» indossando una divi
sa. Fruga nelle tasche, «Acci
denti, la patente... L'ho scorda
ta a casa». Uno dei tre poliziotti 
si avvicina «Salga in auto... de
ve venire con noi in questura». 
Giuseppe Giarratana chiede 
spiegazioni, non capisce cosa 
sta accadendo. Poi compren
de tutto e cerca di divincolarsi. 
«Uno dei tre chiude la questio
ne. Mette mano alla (ondina e 
estrae una pistola. Con la can
na della pistola puntata al fian
co Giuseppe Giarratana non 
può far altro che ubbidire. As
sieme a lui. sulla Mercedes, 
salgono anche due dei falsi 
poliziotti. Proprio in quel mo
mento arriva un'altra vettura. A 
bordo c'è un parente dell'im
prenditore. Si ferma e chiede 
cosa stia accadendo, uno dei 
banditi si affida alla scusa della 
patente e lo convince a correre 
a casa per prendere il docu
mento. Quando torna, pochi 
istanti dopo, non trova più 
traccia dell'imprenditore e dei 
falsi agenti. 

A quel punto scatta l'allar
me. I primi a muoversi sono i 
militari della Guardia di Finan
za che a loro volta allertano le 
altre forze di polizia. Sarà pro
prio una vettura della Finanza 
ad intercettare i rapitori e l'o
staggio poco prima dell'abita

to di Ispica. Vedendo i militari i 
tre si lasciano prendere dal pa
nico. Mollano Giarratana e le 
vetture e scappano a piedi. A 
poca distanza c'è il cimitero 
del paese e un vecchio capan
no abbandonato. I tre decido
no di cambiarsi d'abito. Un 
passante li nota e avverte la 
polizia. Pochi istanti dopo gli 
agenti sono sul posto e (anno 
scattare le manette ai polsi di 
Luigi Traviglia, 38 anni, origi
nano di Enna, ma da anni resi
dente a Torino. Un pregiudica
to, latitante da febbraio, che 
nel suo fascicolo vanta prece
denti di tutto rispetto: dall'e
storsione, al furto, alla rapina 
ala detenzione di armi ed 
esplosivi. Gli altri suoi complici 
riescono a sfuggire alla cattura. 
Uno di loro ha bloccalo un'au
tomobilista, si è impossessato 
della vettura e di lui si sa solo 
che lo hanno visto correre co
me il vento in direzione di Ro-
solini. 

Un gruppo di balordi, dun
que, che ha tentato di compie
re un passo più lungo della 
gamba o forse vi è qualcosa 
d'altro' In paese non si sbilan
ciano più di tanto. Ma qualcu
no lascia intendere che po
trebbe essersi trattato solo di 
un avvertimento. «Non abbia
mo mai ricevuto minacce - di
ce il fidanzato della figlia del
l'imprenditore - non abbiamo 
niente da dirvi». 

Confermato il fermo 
per il ferimento 
della piccola Federica 
M CAGLIARI 11 giudice delle indagini preliminari. Michele Jaco
po, ha convalidato il fermo di Massimo Santone, il cameriere di 
24 anni arrestato dai carabinieri per il tentativo di violenza carna
le subito mercoledì notte da un'impiegata, la ventinovenne Paola 
Massa, nel corso del quale l'aggressore aveva accoltellato la figlia 
della donna, Federica, di Gannì, intervenuta per difendere la ma
dre. Santone avrebbe ammesso l'aggressione, escludendo però 
di aver voluto violentare la donna. Interrogato in carcere dal Gip 
alla presenza del sostituto procuratore. Fernando Bova, il giova
ne non avrebbe però saputo fornire una chiara motivazione della 
sua azione. 1 carabinien proseguono intanto le indagini sull'epi
sodio avvenuto in una villetta di Porto Columbu, centro residen
ziale sul mare a poco più di 20 chilometri da Cagliari. Secondo il 
racconto della donna, mercoledì notte uno sconosciuto, col vol
to coperto da una calzamaglia e armato di coltello, era entrato in 
casa e l'aveva gettata sul lefo, tentando di usarle violenza. Le urla 
dell'impiegata avevano svegliato la bambina, che si era frapposta 
tra la madre e l'aggressore ed era stata colpita al petto ed alla 
spalla sinistra. Portata in ospedale, Federica e stata ricoverata in 
osservazione con una prognosi di 10 giorni. Fuggito portando via 
600mila lire, Santone il giorno dopo si era presentato ai carabi
nieri di Sarroch, sostenendo di essere stato aggredito da due sco
nosciuti, che avrebbero tentato di portargli via il giubbotto e l'a
vrebbero colpito di striscio con un coltello. Un racconto lacuno
so e pieno di contraddizioni che non ha convinto i carabinieri, da 
qui il fermo. 

Molise, sindaco 
assassinato 
da ex ergastolano 

NOSTRO SERVIZIO 

M CAMPOBASSO. Prima le ri
chieste, sempre più pressanti, 
di un sussidio. Poi l'aggressio
ne, feroce, a colpi di coltello. 
Carmine Troilo, 50 anni, fun
zionario della Usi di Termoli, 
da una quindicina d'anni sin
daco democnstiano di San 
Martino in Pensilis, un comune 

-agricolo situato nel basso Moli
se in provincia di Campobas
so, è stato ucciso a coltellate 
nella tarda serata di venerdì 
L'assassino, che si è costituito 
ai carabinieri durante la notte, 
è l'ex ergastolano Antonio Sas-
sano, di 65 anni, anch'egli resi
dente a San Martino in Pensilis. 
Nel 1947, quando aveva appe
na 19 anni, l'uomo aveva ucci
so a coltellate il padre, Miche
le, buttando poi il cadavere in 
un pozzo. Un delitto per il qua
le era stato condannato all'er
gastolo. Dopo ventinove anni, 
nel 1976, aveva ottenuto la gra
zia. Da allora si era stabilito in 
paese, dove viveva facendo 
piccoli lavori e, almeno fino a 
qualche anno fa, con un mo
desto contributo erogato dal 
Comune. 

Nelle dichiarazioni rese ai 
carabinieri subito dopo l'arre
sto, Antonio Sassano ha soste
nuto di aver ucciso il sindaco 
perché da quattro anni avreb
be continuato a negargli la 
concessione del contnbuto di 
sostentamento. In questi anni 
Cannine Troilo, che a quanto 
pare veniva spesso importuna
to da Antonio Sassano, aveva 
spiegato all'ex ergastolano 
che l'amministrazione comu
nale non era più in grado di 
pagare il contnbuto personale, 
perché non riceveva più il rela
tivo importo dallo Stato e dagli 
enti pubblici regionali. 

L'altra sera Carmine Troilo, 
dopo aver partecipato alla tra

dizionale processione del ve
nerdì santo, era entrato in un 
bar situato sulla piazza centra
le del paese dove con alcuni 
amici aveva bevuto un caffè 
Poi SI era avviato a riprendere 
la sua automobile, che aveva 
parcheggiato in un vicolo vici
no. Armato di un coltello, Sas
sano lo stava aspettando nel 
buio. Appena Trailo ha rag
giunto l'auto, lo ha aggredito 
una prima volta: sbucato dal 
nulla, gli è saltato addosso col
pendolo con una prima co'tel-
lala alla schiena. 

Ferito, sanguinante, il sinda
co ha tentato di scappare per 
sottrarsi alla furia del suo assa
litore, gridando per invocare 
aiuto. Nessuno ha però raccol
to il suo disperato richiamo 
Né l'uomo è riuscito nell'inten
to di tornare sulla piazza del 
paese, dove sicuramente 
avrebbe trovato qualcuno in 
grado di dargli manforte- ha 
avuto appena il tempo di per
correre pochi metri nel vicolo 
deserto ed è stato nuovamente 
raggiunto dal suo assalitore, 
che l'ha ripetutamente colpito 
con estrema violenza, altre 
quattro coltellate al petto e allo 
stomaco. 

Quando sul posto sono fi
nalmente arrivati i pnmi soc
corritori, per Carmine Trailo, 
steso a terra in una pozza di 
sangue, era ormai troppo tardi: 
raccolto già agonizzante, è 
morto durante il trasporto al
l'ospedale civile di Termoli, 
mentre l'assassino riusciva 
temporaneamente a dileguar
si Solo qualche ora più tardi, 
durante la notte, si è presenta
to alla stazione dei carabinieri, 
dove ha confessato il delitto 
pnma di essere trasferito, nella 
mattinata di ieri, nelle carceri 
di Lanno, in provincia di Cam
pobasso. 

«Verità e giustizia»: 50mila firme a Scalfaro. L'inchiesta, dopo 2 anni, rischia l'archiviazione SjT, 

Un altro interrogativo sulla Moby Prince 
L'Agip Abruzzo in fiamme prima dell'urto? 
A bordo della petroliera Agip Abruzzo era scoppia
to un principio d'incendio già prima della collisione 
con il traghetto Moby Prince? È un'altra delle tante 
domande che restano senza risposta a due anni dal
la tragedia che costò la vita a 140 persone nella rada 
del porto di Livorno. Petizione dei familiari al presi
dente della Repubblica. Ma l'inchiesta rischia di 
concludersi con un nulla di fatto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

M LIVORNO. Un lungo stri
scione con due parole: verità 
e giustizia. La stessa richiesta 
su 50 mila cartoline inviate al 
presidente della repubblica, 
Oscar Luigi Scalfaro. Come 
avviene ormai il IO di ogni 
mese, da due anni a questa 
parte, i familiari delle M0 vitti
me del Moby Prince sfilano 
per le strade di Livorno. Sono 
arrivati anche da Ercolano e 
Torre del Greco, i due paesi 
campani di cui erano originari 
molti dei marinai imbarcati 
sul traghetto della Navarma. 
Attorno a loro c'è solidarietà 
ed attenzione, ma l'inchiesta 
sulla più grave tragedia della 
marineria italiana del dopo
guerra sembra essersi inca
gliata in un vortice di perizie 

tecniche e balistiche, che non 
riescono a dare una risposta 
certa ed univoca a questa do
manda di «giustizia e verità». 
Loris Rispoli, coordinatore del 
comitato «Moby 140», che ha 
perso la sorella nel disastro, 
comunque continua ad avere 
fiducia nel lavoro del sostituto 
procuratore Luigi De Franco. 
Ma se sentro il 10 luglio prossi
mo il magistrato non riuscirà a 
formulare una richiesta di rin
vio a giudizio tutti gli atti fino
ra compiuti potrebbe essere 
dichiarati nulli. In questa tragi
ca vicenda si sono accawalia-
ti vari colpi di scena1 dal ritro
vamento di residui di esplosivi 
ad alto potenziale (Semtex e 
T4) nel vano delle eliche di 
prua della nave, ai tentativi di 

sabotaggio del pilota automa
tico da parte di un ex dipen
dente della società armatrice, 
alla scoperta di una richiesta 
di aiuto lanciata dal traghetto 
in fiamme e mai ascoltato, ad 
un misterioso pescatore-ra
dioamatore, indicato con il 
nome in codice «Luccio», che 
avrebbe parlato di «ombre ne
re che si calavano dal castello 
di prua del traghetto», ma di 
cui non è stata mai trovata 
traccia. 

Tante ipotesi. Ma nessuna 
in grado di dare una spiega
zione logica alla dinamica 
della tragedia. Gli unici che 
sembrano aver raggiunto una 
qualche «certezza» su questo 
dramma sembrano essere i 
membri della commissione 
d'inchiesta nominata dal mi
nistero della marina mercanti
le. «Alta velocità ed errore 
umano», sentenziano nelle lo
ro conclusioni, escludendo 
categoricamente che a bordo 
del Moby Prince possa essere 
avvenuta un'esplosione cau
sata dal tritolo. 

11 sostituto procuratore, Lui
gi De Franco, continua a lan
ciare appelli per rintracciare 
testimoni oculari, materiale 

fotografico o videocassette. 
Ma uno dei testimoni più im
portanti di questa tragedia, il 
comandante della petroliera 
Agip Abruzzo, Renato Superi-
na, raggiunto da un'informa
zione di garanzia, assieme al
l'armatore del traghetto, 
Achille Onorato, per omicidio 
colposo, non è stato mai 
ascoltato dal magistrato. L'u
nica deposizione che l'ufficia
le ha reso agli inquirenti si ri
ferisce alle dichiarazioni rila
sciate alla capitaneria di porto 
subito dopo la collisione. Ep
pure questo testimone, anche 
se come indagato avrebbe la 
facoltà di rifiutarsi di rispon
dere, potrebbe chiarire molli 
«lati oscuri» della tragedia. An
cora, ad esempio, non si sa 
quale fosse esattamente la 
reale posizione dell'Agip 
Abruzzo al momento della 
collisione, Perchè durante le 
comunicazioni via radio il co
mandante della petroliera pri
ma dice di essere stato urtato 
da una nave e poi successiva
mente parla di una «bet'oli-
na»? 

Ora dall'esame di alcune 
deposizioni rese subito dopo 
la tragedia, sia da due guardia 

marina dell'Accademia di Li
vorno che da altri testimoni 
che si trovano sul lungomare, 
salta fuori che queste persone 
hanno visto, pochi minuti pri
ma collisione, la petroliera av
volta da «una nebulizzazione 
biancastra», mentre le altre 
navi alla fonda erano perfetta
mente visibili da terra. Poi im
provvisamente le luci dell'A
gip Abruzzo sono scomparse, 
mentre continuavano a distin
guere «un bagliore rosso-aran
cio di luminosità costante». A 
bordo dell'Agip Abruzzo era 
scoppiato un principio d'in
cendio prima dell'impatto del 
Moby Prince e per poterlo in
dividuare con maggiore facili
tà erano state spente le luci di 
posizione, come spesso avvie
ne in casi del genere? È un al
tro punto su cui ancora non si 
6 indagato. Ed ancora. Per
chè, come riferito dal terzo uf
ficiale della petroliera, quan
do il Moby Prince è stato visto 
«sfilare» parallelo all'Agip 
Abruzzo nessuno ha avvertito 
i soccorritori7 II mozzo, Ales
sio Bertrand, è stato ritrovato 
vivo dopo un'ora e mezzo dal
la tragedia. Forse qualche al
tra vittima poteva essere ri
sparmiata? np.B. Un'immagine della tragedia della Moby Prince 

Il tribunale di Palermo 
I creditori possono 
vantare i loro diritti 
sui beni dei mafiosi 
M PALERMO. Un creditore 
di buona fede può vantare i 
suoi diritti anche sui beni di 
un presunto mafioso che 
siano stati confiscati. Lo af
ferma una sentenza della 
prima sezione civile del tri
bunale di Palermo, presie
duto da Antonino Palmeri. 

Il verdetto, che ribalta 
l'opposto e prevalente 
orientamento giurispruden
ziale, ù stato emesso nella 
causa fra il ministero delle 
Finanze e la Cassa di Rispar
mio. L'istituto, titolare di un 
credito nei confronti di un 
presunto mafioso trapanese, 
aveva avviato un'azione di 
esecuzione forzata su un 
magazzino di proprietà del 
debitore. 

L'azione era stata sospesa 
per l'opposizione del mini
stero delle Finanze che ave
va eccepito come, essendo 
l'immobile confiscato, nes
sun diritto potevano vantarvi 
terzi. Ciò perchè, sul piano 
tecnico, la confisca compor
terebbe acquisto a «titolo 
originario» del bene che ne è 
oggetto da parte dello Stato. 
Il tribunale, con grande sor

presa delle parti, ha dato ra
gione alla banca. «La confi
sca ha carattere sanzionato-
na - scrivono i giudici nella 
sentenza - proponendosi di 
colpire coloro i quali abbia
no costituito illecitamente 
un patrimonio immobiliare». 

Ma un decreto così con
cepito - pioseguc la senten
za - «non può in alcun mo
do pregiudicare i diritti dei 
terzi i quali siano del tutto 
estranei alle attività illecite e 
vantino soltanto diritti reali 
di garanzia, acquisiti in epo
ca anteriore alla trascrizione 
del provvedimento di seque
stro». 

Secondo la sentenza, 
bloccare i crediti sarebbe 
«aberrante» perchè «in con
trasto con il principio gene
rale della buona fede». Que
sta sentenza riapre ora nu
merosi contenziosi riguar
danti le proprietà confiscate 
ai padrini della malavita or
ganizzata. I creditori, pubbli
ci e privati, possono chiede
re dei debiti accumulati dai 
boss. Parola della prima se
zione civile del tribunale di 
Palermo. 

Cinque morti e 29 feriti nell'esplosione della petroliera a 2.700 metri dalle coste liguri 
Ancora oggi sui fondali c'è una «coltre» di cinquanta tonnellate di greggio incombusto 

Due anni fa il disastro della Haven 
Due anni fa, alle 12,10 dell'I 1 aprile 1990, la trage
dia della Haven. La petroliera in fiamme, il greggio 
riversato nello specchio d'acqua, i soccorsi tempe
stivi, quei cinque uomini rimasti intrappolati nel ro
go, i feriti. E ora, allo scadere del secondo anniver
sario, la conferma che 50 tonnellate di «crude-oil» 
hanno «asfaltato» i fondali liguri tra Voltri e Arenza
no. Il disastro ecologico è irreversibile. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

• I GENOVA. Il boato scuote 
la riviera alle 12 e 10 dell'11 
aprile di due anni fa: a due
mila e settecento metri dalla 
costa, nelle acque tra Voltri e 
Arenzano, al confine occi
dentale della provincia di 
Genova, 6 esplosa la petro
liera Haven. Armatore greco 
e bandiera cipriota, 35 uomi
ni di equipaggio, la nave da 
17 anni percorre le rotte del 
Mediterraneo; in questo viag

gio, che sarà l'ultimo, tra
sporta 147 tonnellate di greg
gio. I soccorritori sfidano un 
inferno di fuoco e riescono a 
trarre in salvo gran parte dei 
naufraghi, ma il bilancio ò 
pesantissimo: 5 morti e 29 fe
riti. Settanta ore dopo l'e
splosione - dopo una spetta
colare agonia, che proietta in 
cielo un gigantesco fungo di 
fumo denso e nero - il relitto 
ancora fiammeggiante della 
tank si inabissa. Il grosso del 

carico di greggio trasportato 
dalla Haven ha alimentato i 
due giorni di rogo, ma alme
no 50 tonnellate di crude-oil 
si sono riversate in mare in
combuste. E oggi, allo scade
re del secondo anniversario 
del disastro, quelle 50 mila 
tonnellate sono ancora II, sui 
fondali del Mar Ligure, desti
nati a nmanere «asfaltati» per 
molti anni ancora, fino a 
quando il catrame non sarà 
metabolizzato dal mare. Lo 
afferma il professor Eugenio 
Fresi, docente all'Università 
romana di Tor Vergata, re
sponsabile della task-force 
allestita a suo tempo per af
frontare il dopo-Haven, con
sulente di parte a fianco del
lo Stato italiano nel procedi
mento contro l'armatore per 
il risarcimento dei danni. Se
condo il professor Fresi, l'a
rca «asfaltata» si estende per 

circa 200 miglia quadrate a 
una profondità variabile tra i 
50 e i 500 metri, e lo strato di 
greggio «ha prodotto un'alte
razione irreversibile dell'eco
sistema marino»; un pessimi
smo confermato dai pescato
ri liguri, che denunciano un 
dimezzamennto del pescato 
- da 120 a 60 chili al giorno 
per le imbarcazioni che ope
rano tra Savona e Arenzano 
-, mentre continuano a tirare 
a bordo con le reti grandi 
quantità di grumi neri. Del re
sto - aggiunge il professor 
Fresi - è bastata una pesca a 
strascico sperimentale, effet
tuata dalla aziende impegna
te nella bonifica, per racco
gliere più di una tonnellata di 
catrame. Una ripulitura dei 
fondali al cento per cento 
appare utopica, d'altra parte 
lasciar fare al lento degrado 
batteriologico comportereb

be tempi lunghissimi. Di qui 
un preciso impegno del nco 
ministro all'Ambiente Valdo 
Spini: -Interverrò - ha dichia
rato nel corso di una trasmis
sione radiofonica - per af
frontare in tempi brevi tutte le 
misure utili di mia competen
za»; in particolare solleciterà 
una rapida e accurata «map
patura» dei depositi di crude-
oil, nella speranza che pos
sano essere identificati e 
messi a punto i relativi stru
menti di bonifica. 

Resta da aggiungere che 
invece, in superficie - sia per 
quanto riguarda il mare che 
le spiagge - questi due anni 
sono stati sufficienti a cancel
lare le cicatrici del disastro: 
nessun turista ignaro potreb
be immaginare che in questo 
smagliante specchio di ma
re, due anni fa, per due ore 
andò in scena l'inferno. 
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Quando c'è la salute c'è Unimedica. 

UNIPOL 
ASSICURAZIONI 

Sicuramente con te 

Scegli tu. 
Unimedica è uno polizza di rimborso delle spese sanitarie 

che ti lascia sempre libero di scegliere da chi e dove farti curare: 
dal miglior specialista, nella migliorclinica, in Italia o all'estero, 
in Istituti pubblici o in Case di Cura private. 

Perché Unimedica agisce rimborsandoti tutte le spese 
sostenute. 

Parlane al tuo agente Unipol. 

Diritto di scelta. 
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